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Capoluogo I progetti

Piedicastellorinascein20punti
Funiviadall’exItalcementi
Previsto un raccordo con la tangenziale. La Lega contesta la vicinanza alle elezioni

TRENTO Rimasto contaminato
da alcune scelte del passato
come una sorta di peccato
originale in chiave urbanisti-
ca, per lungo tempo il nucleo
dei residenti storici ha com-
battuto per una rigenerazio-
ne del quartiere ai piedi del
Doss di Trento. Ora, il dise-
gno battesimale è pronto. Ieri
pomeriggio, durante la sedu-
ta della commissione per
l’urbanistica a Torre Mirana,
l’ingegnere Mattia Baffetti e
l’architetto Giovanni Marzari
hanno presentato il piano
guida per la riqualificazione
dell’area Destra Adige-Piedi-
castello. Tra i venti punti del-
l ’agenda programmatica
spunta anche il raccordo via-
bilistico con la tangenziale
della città.
Da zona agricola a sede

della prima fabbrica per la
produzione di cemento, la
Destra Adige e il suo borgo
novecentesco si apprestano a
diventare parte integrante
della città. Per prima cosa,
quindi, in risposta alle solle-
citazioni della popolazione di
Piedicastello, il progetto —
targato Patrimonio del Tren-
tino spa—mira a ridurre i li-
velli di traffico lungo via Bre-
scia, utilizzata oggi come
bypass per il collegamento
con la strada statale della
Gardesana. A tal scopo, in
particolare, è previsto un rac-
cordo viabilistico — con una
nuova rotatoria dietro la sede

della motorizzazione civile
— che collega l’uscita «Piedi-
castello» alla rotatoria di
ponte San Lorenzo. Un colle-
gamento che ripercorre l’an-
tico tracciato ad ansa del-
l’Adige sia per favorire l’ac-
cesso al nuovo centro esposi-
t ivo polifunzionale e ai
parcheggi di attestamento
(da 1.500 posti auto) — che
sorgeranno uno (multipiano)
in corrispondenza dell’uscita
e uno (interrato) sotto il nuo-
vo polo espositivo — e sia,
soprattutto, per escludere il
traffico parassitario nel bor-
go. In tal senso è stato ritenu-
to convincente anche il colle-
gamento veicolare bypass,
studiato dalla Provincia, dalla

rotatoria dell’uscita alla Gar-
desana.
Ma per rendere la Destra

Adige a tutti gli effetti una
parte vitale della città, l’agen-
da di «bonifica urbana» pre-
vede anche una sorta di ab-
bordaggio fra le due sponde
del fiume attraverso un pon-
te ciclopedonale, posto al-
l’intersezione tra via Verdi e
via San Severino e pensato
come conditio sine qua non
per la connessione alla città.
Oltre che per la vocazione
universitaria dell’area. Nei
pressi delle ciminiere —
considerate nel progetto co-
me manufatti da valorizzare
— sarà innalzato un nuovo
complesso residenziale uni-

versitario, dal quale gli stu-
denti potranno raggiungere
facoltà, biblioteche e servizi
di trasporto entro un raggio
di 1.200 metri. Non solo. Il
ponte ciclopedonale facilite-
rà l’accesso al Centro di bio-
logia integrata (Cibio) del-
l’Università di Trento, con-
templato come il centro di
formazione ideale da acco-
stare al centro espositivo po-
lifunzionale all’interno di un
vasto parco urbano di alme-
no 22.600 metri quadri. Infi-
ne, tramite i nuovi percorsi
pedonali — tra cui l’intero
tratto di Lungadige S. Nicolò
— i turisti avranno la possi-
bilità di accedere dai par-
cheggi di attestamento alla
città e dal centro storico cit-
tadino al borgo di Piedica-
stello. A tal proposito si fa
cenno anche al rilancio turi-
stico del monte Bondone: la
stazione della funivia a valle
viene localizzata nell’area ex
Italcementi, eliminando così
lo scavalco del fiume.
Al termine della presenta-

zione del piano guida da par-
te dei due progettisti, i consi-
glieri leghisti hanno espresso
alcune perplessità riguardo
all’opportunità della giunta
di presentare il progetto a ri-
dosso delle elezioni ammini-
strative. Ma in linea generale
è stato apprezzato da tutti i
consiglieri presenti.
Tommaso Di Giannantonio
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Come sarà
Una proiezione
della Destra
Adige dopo la
riqualificazione:
il secondo ponte
è un percorso
ciclopedonale
per creare una
connessione
forte con la città

Il progetto

● Il Piano che
ridisegna la
Destra Adige è
stato licenziato
lunedì scorso in
giunta
comunale e ieri
è stato
presentato alla
Commissione
urbanistica del
capoluogo.

● Sono venti i
punti
attraverso i
quali passerà la
riqualificazione
dell’area.

● Tra le novità
lo spostamento
del Centro
espositivo, la
realizzazione di
due parcheggi
da 1.500 posti,
la sede del
Cibio, la
partenza della
funivia diretta
al Bondone.

TRENTO Sia a livello comunale che pro-
vinciale, la Lega ha sempre chiesto in-
cessantemente la riqualificazione del
quartiere di Santa Maria Maggiore per
contrastarne il «degrado». Ma nei lavo-
ri consiliari per l’assestamento di bilan-
cio del Comune di Trento ha spinto for-
temente affinché la giunta facesse un
passo indietro per il progetto «Eataly in
chiave locale». Ne fa una questione di
metodo la capogruppo della Lega Bru-
na Giuliani. «Si sarebbe dovuta sentire
tutta la popolazione — commenta —.
Se le associazioni sono d’accordo che
cacciassero i soldi dal loro portafo-
glio».
Dall’altra parte, il dirottamento in se-

de di bilancio dei 2,5 milioni di euro
destinati all’acquisizione dell’immobile
ex Unicredit ai lavori alla Blm group
arena ha fatto infuriare l’assessore alle
politiche economiche Roberto Stanchi-
na. Non solo. Gli stessi commercianti
della zona e l’associazione Rinascita
Torre Vanga, insieme alla Fondazione
Demarchi, sono rimasti estremamente
delusi dalla scelta finale della giunta
comunale, che ha inserito comunque
l’obiettivo del progetto nel Documento
unico di programmazione (Dup). Ma
nonostante il consenso quasi unanime
dei residenti e delle attività commer-
ciali, per il gruppo consiliare della lega
«bisognava coinvolgere tutta la circo-
scrizione del centro storico», spiega la
consigliera comunale Bruna Giuliani.
«I gruppi consiliari non erano a cono-
scenza dell’acquisto dell’immobile —
prosegue —. Ciò significa che la politi-

ca si era messa a servizio di un gruppo
ristretto di persone. Ma non si possono
spostare più di 2milioni di euro in que-
sta maniera. Noi abbiamo battagliato
per dieci anni per la riqualificazione di
questa piazza, ma è soltanto uno dei
tanti luoghi di degrado della città».
Come un’eco della prassi del leader

leghista nazionale, «la Fondazione De-
marchi e le associazioni vogliono l’Ea-
taly? Che si candidassero alle prossime
amministrative — ha aggiunto la capo-

gruppo della Lega —. Che trovassero
loro i soldi per il progetto. Quando sa-
remo noi al governo, li utilizzeremo per
fare delle microstrutture per anziani in
ogni quartiere. Un’idea presentata in
una mozione e votata dal Consiglio co-
munale, ma che giovedì è stata riman-
data». A questo punto, a maggio del
prossimo anno, si troveranno spaesati i
residenti di SantaMaria che hanno pro-
messo di rispondere con il voto alla de-
cisione della giunta comunale di ri-
mandare il progetto.

T. D. G.
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Il dibattito

Il Fai boccia il planetario alleAlbere
«Il Palazzo resti alMart,
scienza e arte possono convivere»
TRENTO Il Fondo ambientale italiano
(Fai) boccia la realizzazione del plane-
tario voluto dal Muse, e in particolare
dal suo direttore Michele Lanzinger,
nello spazio che corre verso il Palazzo
delle Albere. E rispetto a quest’ultime
ne raccomanda la destinazione origi-
naria: che sia affidata al mart per
l’esposizione delle sue opere.
«Il Fai ritiene che per capire quale

potrebbe essere la destinazione più
consona al Palazzo delle Albere non si
possa prescindere da una valutazione
attenta dell’originaria funzione asse-
gnata a questa splendida villa-fortezza,
voluta dal cardinale CristoforoMadruz-
zo quale sua residenza fortificata, fuori
ma non staccata dalla città cui si con-
giungeva per il tramite di un suggesti-
vo rettilineo alberato — sottolineano
Leonardo Debiasi e Giovanna degli
Avancini, rispettivamente capo delega-
zione del Fai di Trento e presidente re-
gionale del Fai —. Il Palazzo era luogo
di rifugio e di riposo dalle fatiche ordi-
narie del Principe Vescovo, una sorta di
“Buonconsiglio estivo” destinato a
quell’otium latino tutto volto a ritem-
prare lo spirito nutrendosi del bello. Se
questa è la genesi del Palazzo, non so-
no condivisibili alcune considerazioni
portate a sostegno dell’installazione “a
tre sfere” che occuperebbe buona parte
del giardino del Palazzo, prima fra tut-
te quella dell’asserita irreversibile com-
promissione del disegno urbanistico
originario del Cinquecento e poi lo sta-
to di abbandono in cui versano le “bar-
chesse”, i due storici edifici di servizio

del Palazzo oggi al di là della linea fer-
roviaria». Da qui ne discende che «il
Palazzo delle Albere è stato dunque vo-
luto come un “contenitore di bellezza”
aperto al verde e alla ruralità. E questo
deve rimanere, a beneficio di tutta la
cittadinanza. Il Palazzo deve tornare ad
ospitare le collezioni di arte visiva mo-
derna non contemporanea possedute
dal Mart: la Pinacoteca dell’Ottocento e
del Primo Novecento e l’allestimento
della strepitosa gipsoteca, atelier di

Andrea Malfatti. Il Palazzo delle Albere
non può essere invece destinato amera
appendice del Muse». E ancora: «Il Fai
non è in alcunmodo contrario alla rea-
lizzazione in città di un planetario né,
più in generale, alle iniziative del Muse
che è senz’altro uno dei migliori musei
scientifici d’Italia. Più semplicemente
ma con estrema convinzione il Fai vuol
far notare che scienza e arte possono
convivere fianco a fianco e senza so-
vrapporsi, con due grandi poli esposi-
tivi cittadini autonomi e dialettici».

T. D. G.
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